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O
TTOCENTOmilioni di anni. Bisogna spingersi tanto in là per
ritrovare l’origine del gene che causa la Corea di Hun-
tington, malattia neurologia ereditaria. In un punto spe-
cifico del gene Huntington (uno tra i 30mila geni che ogni

nostra cellula accoglie) esiste una tripletta di lettere «CAG», che,
se si ripete più di 36 volte una dopo l’altra, danneggia i neuroni e
scatena la malattia che si presenta in maniera progressiva e com-
promette le funzioni motorie e cognitive.

Uno tra gli obiettivi del nostro laboratorio all’Università Stata-
le di Milano è quello di capire perché queste triplette hanno resi-

COSA POSSIAMO FARE PER LE MALATTIE RARE

ELENA CATTANEO
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Q
UELLO di aumentare il numero di migranti che il Paese, e
quindi anche la sua regione, sarà potenzialmente chia-
mato ad ospitare. Da una parte infatti il presidente della
Lombardia vorrebbe che prefetti e Comuni disattendes-

sero le regole che lui stesso, quando era ministro dell’Interno del
governo Berlusconi, ha approvato e fatto applicare. Dall’altra la
sua sortita, prontamente appoggiata dagli altri due tenori della
destra regionale, Toti e Zaia, ha come unico risultato certo quello
di indebolire la battaglia che il governo italiano e la Commissione
europea stanno combattendo per convincere l’Europa a condivi-
dere il peso di questa ondata
migratoria. 

Il 15 e 16 giugno, i ministri
degli interni dell’Unione euro-
pea dovranno discutere e vota-
re una proposta della Commis-
sione che potrebbe “alleggeri-
re” l’Italia di 24 mila profughi
da redistribuire tra gli altri Pae-
si europei sulla base di un siste-
ma di quote obbligatorie. Non è
moltissimo, certo, e l’ha ricono-
sciuto lo stesso Matteo Renzi,
sottolineando che questa Euro-
pa non fa abbastanza. Ma è pur
sempre qualcosa. E comunque
un voto favorevole affermereb-
be il principio rivoluzionario
che, in una situazione di emer-
genza, tutti i partner europei
sono obbligati a dare prova di

solidarietà non solo in campo
economico, come è avvenuto fi-
nora, ma anche in materia di
immigrazione, diritti umani e
ordine pubblico: temi finora ge-
losamente custoditi nel peri-
metro delle sovranità naziona-
li. Proprio per questo motivo,
molti governi sono contrari alla
proposta della Commissione e
il voto si preannuncia difficile.
Ora la sortita di Maroni offre
uno straordinario assista quan-
ti vorrebbero lasciare sola l’Ita-
lia a fronteggiare l’emergenza.

Con quali credenziali, infat-
ti, Matteo Renzi al G7 e Angeli-
no Alfano alla riunione del 15
giugno possono pretendere dai
partner europei una solida-

rietà che viene negata all’inter-
no stesso del Paese che rappre-
sentano? Perché la Lituania o il
Portogallo dovrebbero pren-
dersi dei rifugiati provenienti
dalla Sicilia quando la Lombar-
dia, o il Veneto, o la Liguria ri-
fiutano di farlo? 

Quando era ministro dell’In-
terno del governo Berlusconi,
Roberto Maroni condusse una
campagna, molto mediatizza-
ta in Italia ma ben poco ascolta-
ta all’estero, accusando l’Euro-
pa di non volersi far carico del
problema immigrazione. I suoi
sforzi diplomatici, ammesso
che siano mai andati al di là di
incendiarie dichiarazioni sui
media italiani, non cavarono
un ragno dal buco. L’Europa ri-
mase sorda alle richieste italia-
ne, anche a causa della scarsa
credibilità del governo che le
avanzava.

Ora, per la prima volta, il go-
verno di Matteo Renzi è riusci-
to a smuovere le acque euro-
pee. Grazie anche alla diversa
sensibilità del presidente della
Commissione Juncker rispetto

al suo predecessore Barroso
(voluto da Berlusconi), Bruxel-
les si è schierata con Roma nel-
l’esigere che l’Italia e la Grecia
non vengano lasciate sole. Ma
ecco che, proprio nelle settima-
ne cruciali in cui si sta deciden-
do la sorte del voto del 15 giu-
gno, Maroni torna alla ribalta e,
con due tweet ben piazzati e
largamente ripresi dalle agen-
zie straniere, fa uno sgambetto
al proprio Paese che potrebbe
rivelarsi disastroso.

Se il 15 e 16 giugno la propo-
sta della Commissione non pas-
serà, l’Italia si dovrà fare carico
di 24 mila migranti che sareb-
bero stati altrimenti smistati in
Europa. E tutti noi potremo rin-
graziare Roberto Maroni e i
suoi colleghi. Se si abbassasse
ad applicare la stessa logica di
ritorsione seguita dal presiden-
te lombardo (e fortunatamen-
te non lo farà), il governo Renzi
dovrebbe destinare tutti i 24
mila a Lombardia, Liguria e Ve-
neto. Se li sarebbero ampia-
mente guadagnati. 

stito a una storia evolutiva così
lunga, arrivando fino a noi, e
perché quando si ripetono trop-
po alterano i circuiti cellulari e
cerebrali, per poi capire come
agire per poter contrastare tut-
to ciò.

Anche in un Paese come il no-
stro, che sembra troppo spesso
capace di mettere ostacoli alla
ricerca sperimentale e mal ri-
conosce il lavoro dei tanti gio-
vani e meno giovani dedicati a
studiare malattie umane terri-
bili, nessuno scienziato si fer-
merà mai, nessuno si stan-
cherà mai di lavorare per tro-
vare una risposta e dare aiuto ai
malati. Ma per chi è affetto da
questa malattia e per le fami-
glie è anche fondamentale po-
ter contare su meccanismi di
sostegno nell’affrontare com-
plessità e difficoltà che vanno
spesso oltre ogni umana imma-
ginazione. Una necessità che si
estende a tutte le malattie rare,
genetiche, non genetiche, neu-
rologiche, non neurologiche. 

Un aiuto che spesso arriva in
maniera quasi esclusiva dal
mondo delle associazioni, in
uno scambio reciproco tra i ma-
lati stessi e i loro familiari. Mi
colpisce per la generosità intel-
lettuale e umana, vedere i fa-
miliari con il loro fardello quoti-

diano che trovano il modo co-
munque di pensare, promuo-
vere, stimolare azioni che pos-
sano aggiungere aiuto agli al-
tri. È con questo spirito che per
la prima volta in Italia nasce l’i-
niziativa che fino al 15 giugno
l’Associazione italiana Corea di
Huntington di Milano ha orga-
nizzato con una serie di eventi
(l’Aich, associazione italiana
Corea di Huntington, è nata a
Milano nel 1979 dopo un incon-
tro con Marjorie Guthrie, vedo-
va del cantautore americano di
musica folk Woodie Guthrie,
colpito dalla malattia. La don-
na ha fondato negli Stati Uniti
l’organismo laico di supporto ai
malati e ai parenti che poi ha
fatto proseliti in altri paesi del
mondo, ndr). 

Gli Huntington’s Days parle-
ranno di questa malattia, dello
stato della ricerca e di quello
dell’assistenza ma anche di al-
tre disabilità e dei modi per
rafforzare e rendere ancora più
determinante la responsabi-
lità sociale di cui ciascun citta-
dino è portatore. Tra gli eventi,
il 15 giugno alla Statale di Mila-
no, il giornalista inglese Char-
les Sabine che per anni ha
esplorato teatri di guerra come
inviato della Nbc, parlerà di co-

me il test positivo all’Hunting-
ton abbia cambiato la sua vita.
Sabine, che per lavoro ha rac-
contato la disperazione e la di-
struzione in diverse parti del
mondo, parlerà di come si può
vivere con quel gene in corpo e
di quali conquiste la scienza e la
medicina possano farsi porta-
trici per tutti noi, in un coordi-
namento con molte altre disci-
pline e istituzioni per vincere la
guerra al gene difettoso. Il suo
sarà un esempio toccante di chi
ha affrontato l’Huntington pri-
ma per assistere il padre, per
poi scoprire che quelle stesse
sofferenze saranno anche le
sue e quindi di come sia possi-
bile trascorrere parte della vita
con una bomba ad orologeria in
corpo, al prezzo di chissà quali
pensieri e umane sofferenze.

Di Huntington parleranno
anche Edward Wild, ricercato-
re clinico dello staff della neu-
rologa dell’University College
of London Sarah Tabrizi, che in-
sieme presenteranno per la pri-
ma volta in Italia l’avvio del pri-
mo studio clinico sul «silenzia-
mento genico», una sperimen-
tazione basata sull’inattivazio-
ne del gene malattia per bloc-
carne gli effetti dannosi sulle
cellule nervose. Molti saranno i
neurologi italiani e i rappre-
sentanti delle istituzioni pre-
senti per approfondire gli
aspetti legati a questa malattia
e tra essi noi ricercatori dell’U-
niversità di Milano.

Soprattutto, gli Hunting-
ton’s Days vogliono parlare al-
le comunità, ai territori, ma an-
che rivolgere un appello alle al-
tre associazioni, nonché a enti

e istituzioni, nel tentativo di
creare nuove forme di aggre-
gazione e di sensibilizzazione.
È questa la vera sfida. La realtà
quotidiana di chi è affetto dalla
Corea di Huntington è fatta
spesso di solitudine e alienazio-
ne, dovuti anche al marchio o
stigma che la malattia stessa
porta con sé e che, inevitabil-
mente, finisce per stravolgere
ogni aspetto dell’esistenza di
chi ne soffre, da quello profes-
sionale a quello relazionale.
Quello che serve, oggi, in primo
luogo, è mettersi in ascolto di
queste vite, colpite e stravolte
dalla malattia, troppo spesso
umiliate più ancora che dalla
malattia da istituzioni lontane,
incapaci di riconoscere e legge-
re la complessa realtà che han-
no di fronte.

Cosa accade quando una vi-
ta, una famiglia, riceve una dia-
gnosi di malattia inesorabile e
ereditaria? L’ospedale, cui la
scienza ha messo a disposizio-
ne un test ormai semplicissi-
mo, deve avere a disposizione
personale in grado di farsi cari-
co della cura umana e sociale.
Là dove la scienza non può an-
cora offrire trattamenti effica-
ci che rallentino o blocchino la
malattia, l’opera di uno psico-
logo, di un infermiere a domici-
lio, di un gruppo di auto-aiuto,
un sostegno economico e la
buona informazione possono
restituire la dignità che spetta
a tutti e contribuire in maniera
decisiva a una vita di accettabi-
le qualità.

Docente all’università 
degli Studi di Milano

LA PUGNALATA ALLE SPALLE

ANDREA BONANNI
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“U
NA terza guerra mondiale combattuta
a pezzi” l’ha definita Bergoglio nell’o-
melia tenuta sabato mattina allo sta-
dio olimpico Koševo di Sarajevo duran-

te l’oceanica messa gremita di reduci della guerra
che ha insanguinato i Balcani negli anni ’90 del No-
vecento. Così, con l’usuale raffinatezza di un lin-
guaggio solo apparentemente semplice, di una co-
municazione intellettuale a più livelli, in contrappo-
sizione a quello che ha definito “il clima di guerra del-
la comunicazione globale”, papa Francesco ha foto-
grafato lo scenario bellico su cui si è aperto il terzo mil-
lennio e rinominato il conflitto cui è stata applicata
da molti, non ultimo il precedente papa, la contesta-
bile nozione di scontro di civiltà. 

“Scontro fra culture” al plurale, ha concesso Ber-
goglio, può se mai definirsi la guerra in corso. Non ci
si aspetta di meno da un papa colto che ha fatto del-
l’understatement la propria cifra e del sottotesto il
proprio mezzo; che ha adottato il motto di Ignazio di
Loyola e di Hölderlin: Non coerceri maximo, conti-
neri minimo, divinum est, “Scavalco il grande confi-
nandomi nel piccolo”; che battendosi contro il “to-
mismo decadente” ha rivendicato il manifestarsi di
dio nella rivelazione storica; il cui programma affon-
da nei millenni e guarda all’eredità dell’ellenismo e
di Bisanzio, dunque all’ecumenismo come priorità;
che sul dialogo interconfessionale, prima e oltre che
interreligioso, gioca la sua partita a scacchi col seco-
lo. 

Il pontificato di Bergoglio è in questo senso erede
diretto di quello del “papa geopolitico” Wojtyla. Do-
po il definitivo esaurirsi nel secolo breve del fanta-
sma imperiale postbizantino il blocco ottomano ca-
duto al suo inizio, nel conflitto innescato proprio a Sa-
rajevo, quello russo-sovietico dissolto alla sua fine,
con la caduta del muro e il golpe di Eltsin — il millen-
nio si è aperto su un nuovo scenario di conflitto. La
Terza Guerra Mondiale a Pezzi di Bergoglio è molte-
plice, scava più solchi, dischiude più fronti; faglie di
attrito antichissime ricominciano a entrare in moto
complesso; un unico macroscopico sussulto tellurico
scuote i Balcani, il Caucaso, la Mesopotamia, dilaga
nel Medio Oriente, destabilizza e arroventa pezzo a
pezzo le aree geografiche in cui i due imperi avevano
imposto identità unitarie trasversali sia alla divisio-
ne stereotipa tra oriente e occidente, sia a quella tra
religioni. È allora che si insinua nella fantasia collet-
tiva l’idea di uno scontro frontale di civiltà tra orien-
te islamico e occidente cristiano. 

Un’idea che Bergoglio rifiuta. Lo indica già in sé la
mossa del cavallo con cui ha fatto slittare il discorso
sull’islam allo scacchiere balcanico e partire il mes-
saggio da Sarajevo, covo di antichi demoni e città
martire dall’uno all’altro capo del Novecento, men-
zionando le sue diversità etniche e religiose, sottoli-
neando la sua sofferenza storica, definendola “la Ge-
rusalemme dell’occidente” con l’antico linguaggio
che i papi rinascimentali applicarono a Costantino-
poli nel primo frangente geopolitico che cinque se-
coli fa, a metà del quindicesimo, fece riflettere l’élite
della curia romana sulla sorte degli equilibri mon-
diali alla prima islamizzazione ottomana dei Balcani. 

Non è un caso che Bergoglio lanci il suo messaggio
alla vigilia del G7, dove sia sulla questione ucraina,
sia sui dossier Libia, Iraq e Siria il principale invitato
è quello assente: il convitato di pietra Putin. Nella
Terza Guerra Mondiale a Pezzi l’area slavo-balcani-
ca interseca alla memoria islamica il più decisivo in-
terlocutore di Bergoglio: la chiesa ortodossa, assue-
fatta a una perdurante fedeltà politica alla sfera rus-
sa, che già nel ’99 Julia Kristeva analizzava su Le
monde partendo dalla millenaria alterità teologica
tra chiesa d’oriente e d’occidente sintetizzabile nel-
la contesa trinitaria sulla processione dello Spirito
Santo. Il problema di Francesco, più ancora che quel-
lo della jihad, è quello del Filioque. È il risanamento
dello scisma tra le chiese cristiane, prima ancora del
patteggiamento tra cristianesimo e islam, a pesare
nell’agenda del papa che per primo dopo Wojtyla,
con raffinatezza gesuitica, ha ripreso il filo della geo-
politica.
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LA GEOPOLITICA
DI FRANCESCO
E IL DIALOGO

SILVIA RONCHEY


